
Terapia con plasma ancora non validata per il Covid. E in ogni caso non 
tutti gli ex malati possono donare il sangue  

 
Gentile Direttore, 
si stanno moltiplicando in questi giorni gli appelli lanciati dai media in merito alla 
ricerca di persone guarite dal Covid-19 e disponibili a donare plasma per aiutare chi 
affetto dal virus. Alla luce di questi molteplici appelli risulta importante fare chiarez-
za su alcuni punti al fine di evitare possibili incomprensioni. 
 
Innanzitutto è importante sottolineare come il plasma iperimmune, raccolto da pa-
zienti che hanno contratto il coronavirus, rappresenti ancora una terapia sperimen-
tale. Non sono ancora disponibili evidenze scientifiche robuste sulla sua efficacia e 
sicurezza, che potranno essere fornite dai risultati dei protocolli sperimentali in cor-
so. Nonostante le terapie a base di plasma da convalescenti si siano rivelate utili 
nella guarigione di altre pandemie quali la SARS e l’Ebola, ad oggi non è ancora pos-

sibile affermare che lo stesso possa essere per il coronavirus. 
 
È poi importante evidenziare che non tutti coloro che hanno sconfitto il coronavirus presentano i pre-requisiti utili per 
poter entrare a far parte delle sperimentazioni. Per rispondere alle polemiche che si stanno diffondendo sui social, non 
basta dunque “obbligare tutti quelli che hanno affrontato il coronavirus a donare”. Prima di tutto perché non tutti, ap-
punto, possono donare: la sicurezza del donatore è un principio ineludibile. I pazienti stessi devono rispondere a dei 
pre-requisiti specifici: la terapia sperimentale non può essere applicata a tutti, dunque il problema non si risolve con il 
massimo arruolamento possibile di donatori. 
 
Infine, è importante ricordare che la donazione del plasma, così come ogni donazione di materiale biologico, si fonda in 
Italia su alcuni princìpi tra i quali quello della volontarietà del dono. Non è quindi possibile “obbligare” qualcuno a do-
nare. 
 
Se si è guariti dal coronavirus, si può contattare la propria associazione o il servizio trasfusionale di riferimento per po-
ter entrare a far parte di uno dei gruppi sperimentali, si tenga tuttavia conto che le sperimentazioni non sono condotte 
omogeneamente in tutta Italia. Ricordiamo che si ritengono guariti quei pazienti che: trascorsi almeno 14 giorni dalla 
scomparsa dei sintomi o dalla sospensione delle cure, risultino negativi a due tamponi condotti a distanza di 24 ore. 
 
Un altro aspetto importante, che è bene evidenziare in questo periodo, è la prenotazione della donazione: i tanti ap-
pelli mediatici possono generare una corsa frenetica alla donazione. Lo abbiamo visto un mese fa, quando a seguito 
degli appelli a donare il sangue, si sono create lunghe file di donatori fuori dai servizi trasfusionali. Un sentimento di 
generosità che ha coinvolto tutti e siamo veramente grati a quei donatori che hanno superato la paura di uscire di casa 
per poter tendere il proprio braccio per chi ne aveva bisogno. Il loro dono è stato prezioso. Oggi, però, è importante 
evitare l’affollamento dei servizi trasfusionali e dei punti di raccolta associativi. Per questo motivo le associazioni dei 
donatori di sangue, il Centro Nazionale Sangue e il Ministero della Salute hanno più volte rilanciato l’invito a prenotare 
le proprie donazioni prima di recarsi a donare. Gli assembramenti, come tutti sappiamo, vanno evitati proprio allo sco-
po di contenere la diffusione del virus. 
 
Ringraziamo calorosamente, a tal proposito, tutti i donatori e gli aspiranti donatori, che in queste settimane si stanno 
avvicinando al mondo della donazione, per il prezioso gesto e per la collaborazione. Loro sono la dimostrazione di un’I-
talia che non si lascia fermare dal virus, ma che continua a far scorrere veloce la generosità. È importante, inoltre, pro-
grammare con le associazioni la donazione, affinché sia possibile ottimizzare al massimo il dono di ognuno. È utile e 
fondamentale, infatti, donare sempre “ciò che serve, sangue, piastrine, o plasma, quando serve”. 
 
 



Invitiamo altresì a prendere in considerazione la donazione del plasma: un emocomponente di cui sentiamo parlare 
molto in questi giorni, come terapia oggetto di studio per il Covid-19, madi cui è certo il ruolo fondamentale nella cura 
di molti altri pazienti. Emofilici, persone affette da immunodeficienze primitive o da diverse patologie del fegato, e 
molti altri dipendono dalle donazioni di plasma. 
 
A tal proposito ricordiamo che in Italia nel 2016 è stato emanato il primo Programma nazionale finalizzato allo sviluppo 
della raccolta di plasma ed alla promozione del razionale ed appropriato utilizzo dei medicinali plasmaderivati. Il pro-
gramma identifica i principi di riferimento e gli obiettivi strategici da perseguire nel periodo 2016-2020 ai fini del rag-
giungimento dell’obiettivo dell’autosufficienza nazionale del plasma e dei medicinali plasmaderivati. Un obiettivo per il 
quale le associazioni donatori di sangue FIDAS continueranno ad impegnarsi quotidianamente. Associazioni che si pro-
digano responsabilmente per diffondere la cultura della donazione in qualità di parte integrante del sistema trasfusio-
nale italiano che opera in maniera eccellente, secondo un valido e riconosciuto percorso di qualità e sicurezza. 
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